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AL SIGNOR DUCA. 

POMPEO LITTA VISCONTI ARESE. 



SIGNOR DUCA 

comporre i versi che ho V onore di de- 
dicarle, io era abbastanza di me stesso contento, 
quando i lampi d'un estro momentaneo presentare 
poteano ad alcune anime gentili un onesto moti- 
vo di compiacenza pur momentanea o passeggiera. 
Del resto mi sembrava, che siccome tai versi facil- 
mente nascevano , così dovessero anche facilmente 
morire : ma ciò non avvenne. In grazia delle a- 
mene campagne e dell 9 egregie società che ne 
formavano quasi sempre l'argomento, essi non 
solo sussistono , ma vengono anche riuniti e de- 
stinati alla pubblica luce. Io , che godo nel tri- 
butare le cose mie al buon piacere degli amici, 
i quali mi rendono più cara e più felice la vi- 
ta , non aveva veruna ragion particolare , onde 



oppormi al loro grazioso divisamente. Ma la- 
sciando al pieno arbitrio altrui ogni cura delle 
stampe , qualunque sia per esserne l'esito, ho 
desiderato ed ottenuto che dopo il frontispizio 
deW operetta, di cui sarò intitolato autore , sia 
posto in evidenza ques€ atto di omaggio che Le 
rendo. Nella raccolta, di cui si tratta, trovasi 
certamente alcun pegno della rispettosa affé' 
zion mia verso persone da Lei apprezzate per 
parentela o per amicizia, e specialmente verso 
la degnissima e carissima Consorte Sua. E quando 
pure questa bella opportunità non bastasse a 
farmi sperare il Suo gradimento, io non lascerei 
di darle questa piccola, ma solenne prova della 
mia riconoscenza in mezzo a tante cortesie che 
mi circondano nella Sua gioconda ed onorevole 
ospitalità. 

Il cielo faccia, signor Duca, che la Sua splen- 
dida carriera sia lunga, sia prosperosa , sia con- 
solante per molti : questo è il fervidissimo voto 
di chi si sottoscrive ossequiosamente. 



FAUSTINO GAGLIUFFI. 
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IL RACCOGLITORE 

AI CORTESI LETTORI. 



Varie raccolte di versi Latini detti dal chia- 
rissimo Gagliuffi hanno eccitato T ammirazio- 
ne de' Letterati: la Parigina stampata dai Di- 
dot, la Milanese pubblicata dal Marchese di 
Bremc, le varie volanti di Lucca , Parma, Pa- 
via, Firenze, Genova e Torino, e le più recenti 
di Verona, Venezia, ed Alessandria. Ecco una 
nuova raccolta che mi sembra degnissima di 
speciale riguardo. 

Il desiderio dei Conte Marco Lomellini Ta- 
barca, che da molti anni mi accorda l'onore 
della sua amicizia, mi ha spinto ad impiegare 
i momenti pochissimi , che mi è lecito dedicare 
a qualche amenità Letteraria , nel disporre con 
un certo ordine ed illustrare con alcune note 
questa serie di poetici componimenti, che hanno 
contribuito, talvolta me presente, alla giocondità 
della sua bella Villeggiatura tra Novi e Gavi. 



Io pago volontieri questo picciolissimo tributo 
alla celebrità del Gagliuffi già mio Professore 
in Letteratura ed in Giurisprudenza, ora mio 
tenero amico, che rispetto qual Padre ed amo 
siccome Fratello. 

L'Autore dà costantemente il nome di scherzi 
alle sue produzioni, sebbene anche nei più tenui 
argomenti sappia egli accoppiare alla più nitida 
ed aurea espressione Latina la forza e la verità 
dei concetti; per la qual cosa, (Tòpo la maravi- 
glia dell'intelletto, restano un dolce commovi- 
mento nell'animo e l'amore della virtù. 

In queste poesie campestri direi quasi ch'egli 
abbia superato se stesso ; poiché molte mi sem- 
brano tali, che se non ne fossi stato io testi- 
monio , non saprei crederle opera del momento. 
Una si distingue fra tutte, cui non il titolo di 
scherzo, ma converrebbe assai meglio il più 
grave nome d'Idilio, c si troverà posta sul fine 
della raccolta con qualche distinta annotazione. 



FRANCESCO LENCKA. 
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SCHERZI POETICI. 



// giorno 4 settembre il signor Conte Lomellini, colla 
signora Marchesa Sgariglia sua primogenita , venendo 
nella sua campagna , detta la Lomellina , s 1 incontrò 
col signor Professore Gagliuffi il quale vi si era re- 
calo sin dalla sera del 2. Siccome però nel giorno 3, 
il Gagliuffi era salito sul vicino monte Mezirna per 
ammirarle lo spettacolo del Sole nascente , e vi era ri- 
salito per vederne X Occaso , aveva già in pronto al- 
l' arrivo del Conte due Odi , colle quali giova comin- 
ciare questa raccolta. 



AD SOI.EM OIUr.NTTM. 



ODE. 




rari qui Ila nox evanuit, 
Evanuere sidera, 



Recedi t ipse lucifer, 
Aurora ridens emica t. 



Surge, o supremi luminis 



Minister alme, surgito: 
Surgente te, jucundior 



Ubique vita vivitur. 
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Surgente te, mirabilis 

Portenta lux discriminat, 
Novamque ludens excitat 
Calor per arva copiam. 
Te suscitata protinus 

Currentium, serpentium, 
Natantiutn, volantium 
Adesse gaudent agmina. 
Te, quidquid ausit intimam 
Ad alta mentem tollere, 
Primum latentis arbitri 
Agnoscit esse nuntiutn. 
Te pastor, et te villicus, 
Et fabricator invocat , 
Pedesque, equesque, et navita, 
Et cum tribuno pontifex. 
Sed heu! misella sordidis 
Tenetur antris noctua, 
Et ingemiscunt horrido 
Devota monstra carceri. 
Procede, Sol. Felicia 
Goguntur alvearia : 
Eamisque sponte ab arduis 
Matura poma decidunt. 



AD SOLEM OCCIDBNTEM 



ODE- 



Heu! prato inhaerens flosculus, 
Heu! colle vitis e suo, 
Heu! pinus alto e vertice, 
O Sol, abire te dolent. 

Vale, inclitamque , o vividi 
Auctor laboris, i viam , 
Quam, quurn creabat aethera 
Te jussit ingredi Deus. 

Nobis renidet hesperus, 

Venustus astrorum est nitor, 
Tuoquc gaudens munere 
Fert luna tranquillum jubar; 



Sed hesperi, sed siderum, 

Lunaeque conspectus tuae 
Par vagienti est virgini, 
Tu pulcher et solus gigas. 
Vale: revisam crastino 
Jacundiorem te die; 
Nunc noctis umbra proximae, 
Maturus ut cedam, mouct. 
Vale: pusilla lampade 

Praesente, te absentem colam : 
Non scena me, non alea, 
Non terret errantem latro. 
Sit hora arnicis : olio 

Locus salubri sit suus ; 
Salubrior sed lectuli 
Dulce attrahentis est sopor. 
Ibo; et, diurna vulnera 

Si dormientum cor movcnt, 
Hac nocte nil, vel unice 
Te, Sol, vocabo, te scquar. 



fi signor Conte , veduta nelle mani del Professore la 
caria conlenente le Odi, disse che veramente il poeta 
avrebbe potuto far anche un complimento poetico alla 
signora Marchesa L.via cotanto da lui desiderata. 
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Punto da questo gentile rimprovero, i/Gàgliuffi disse, 
scrisse ed offrì alla Dama il seguente Epigramma. 

Cras tnihi Scptcmbres Nonae felicius ibunt: 
Te, te oculis video, Livia cara, meis. 

Tu mihi graudaevo virguncula sancta placebas, 
Tuque senescenti mater honesta places; 

Quin et, si saeclum dabitur superare, placebis: 
Virtus semper enim, ceu tua, vera, placet. 

// Conte Lomellini dopo aver additato da un colle le 
nuove opere di coltura , per le quali un vasto tratto 
di terreno, prima scosceso e deserto è ora trasfor- 
mato in ridente campagna, disse, che questa specie di 
metamorfosi non era indegna di qualcìie distico, e il 
Latinista preso da sì vago subbietto non tardò a scrivere 

Ascendi hunc collem tuus hospes, Marce, mihiquc 

■ * 

Haec regio memori mente reposta manet; 
Et quamvis bis deni ilio post tempore cursum 

Explerint anni praetereaque duo, 
Cernere adhuc videor tumulos squallentis arenae, 

Ed baratilo imbriferis cruta vorticibus ! 
Non arbos, non nerba aderat:loca sola silebant: 

Tentabat timidus triste viator iter. . 

dam 

Quisnamhanc mutavi t terra m Deus? Àspcra quon- 
Nunc licet intactum per juga ferre pedem, 



Surgentesque procul sylvas, vallesque sapinas 

Leniter urbani s exsuperare rotis, 
Et vineta novis circumundique piena raccmis 

Visere, et agrcstis tecta beata casae, 
Mater ubi arride t pueris, et vespere 11 ammani 

Suscitat, ut reduci coena sit apta viro. 
Eja age, Marce, Deo justum est persolverc grates. 

Ille tibi,hauddubito,mentemanimuraquededit, 
Agricola ut velles fieri, dulcemque senectam 

Sincera utiliter pascere lactitia. 

lì prelodato signor Conte ha desiderato, che si aggiun- 
gano ai versi soprascritti le quattro Inscrizioni dello 
stesso autore, che nella stessa Villa sono incise in 
marmo 

SULLA FACCIATA DEL PALAZZO. 

^dificia. Aquacductus. Actus 
Et. Quidquid. Scditiones. Et. Bella 
XVIII. Saeculo. Decedente, et. XIX. Ineunte 
Spoliarant. Turbarant. Eruerant 
Marcus. Laumellinus 
A. MDCCCVII 
Tranquillitate. Divinitus. Data. Rcparavit 
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nell'atrio del palazzo. 



Pius. VII. Pontifex. Maximus 
XV. Ante. Kal. Junias. MDCCCXV 
Votis. Marci. Vincentii. Laumellini 
Indulger) tissime. Exceptis 
Hoc. Rusculum. Hanc. Domunculam 

Hospitio. Heu. Nimium. Brevi 

■ 

SULLA FACCIATA DI NUOVA ABITAZIONE RUSTICA. 

Marcus. Laumellinus 
Solo. Deserto. Et. Informi 
Vinetis. Segetibus. Arbustis. Accommodato 
Viam. Aperuit. Muniit. Stravit 
Et. Ne. Quid. Novo. Praedio. Dcesset 
Hanc. Villani. ^Edificavi t 
A. MDCCCXVIIII 

♦ 

Sotto la precedente Inscrizione ve ri lia uri altra gra- 
ziosissima. Si trattava di dare una denominazione alla 
casa e sue appartenenze , e si prvponeva il nome di 
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una delle tre figlie del signor Conte , il quale osser- 
vava un misterioso silenzio. Il Professore sospettando^ 
eh* egli nella sua tenerezza paterna non sapesse risol- 
versi ad un atto di predilezione , con un Epigramma 
gentilissimo , in cui si allude ali 1 antico diritto dei Lo- 
mellini sull Isola di Tabarca, decise la questione così 

Livia. Debueram. Constantia. Clarave. Dici 

Si. Qua. Erat. E. Natis. Anteferenda. Tribus 

rendo 

Non. Tulit. Hanc. Sortem. Genitor. Jussitque. Ve- 
Majorum. E. Titulo. Parva. Tabarca. Vocer 

Sia qui permesso al Raccoglitore aggiungere una quinta 
Inscrizione a di lui istanza composta dallo stesso 
/tutore. Si trattava d' una Pia Istituzione fondata con 
Sovrano Beneplacito nella Provincia di Novi. O 
quanto mi sembrano semplici, nobili, commoventi le 
poche parole I 

Virginibus 
Parcntum. Morte. Vcl. Infortunio 

Derelictis 
Novensis. Pietas 
A. MDCCCXXII. 
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Mi dispiace che in questa raccolta non possa inserire 
parecchi componimenti del villeggiante Latinista. Egli , 
come ne sono assicurato, ha celebrato t arrivo della 
secondogenita del signor Conte la signora Marchesa 
Costanza d'Oria, quando il signor Marchese Giacomo 
Spinola trattò a lauto pranzo nella campagna delle 
Colombare questa degnissima Dama e il di lei Padre 
con tutta la Compagnia: egli parimenti ha graziosa- 
mente scherzato nel convito alla stessa Compagnia 
imbandito dal signor Marchese Giovanni de Fornari 
nel suo Castello di S. Cristo/aro; ed anche alla mensa 
Lomeluni ha salutato poeticamente il signor Marchese 
Giulio Raggi genero del prelodato Spinola giunto da 
Torino, il signor Conte Alessandro Sormani giunto 
da Milano, ed il signor Marchese Francesco Lamra 
d'Oria consorte della prelodata Costanza giunto da 
Genova. Questi, ed altri saggi di poesia estemporanea 
sono rimasti smarriti, o molto alterati. Avendone io 
interpellato l'Autore, egli mi ha risposto, che per al- 
cune ore e talvolta per uno o due giorni suole ricor- 
darsi delle precise parole dette alt improvviso, ma che 
ormai non avrebbe potuto scrivere i richiesti compo- 
nimenti senza farne un'improvviso tutto nnovo. Ecco 
ora una fedele copia delt Epigramma delio, e imme- 

• 

diatamente scritto la sera del 6 settembre , quando il 
signor Conte affettuosamente scherzando sulla fiso- 

> 
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nomu ora pensosa ed or allegra della sua secondoge- 
nita ottenne i seguenti versi del Professore. 

Maestà m te mi per, nunc te, Constantia, lactam 

Aspicio; suavem monstrat uterque color. 
Pallcntcm nuper violatn vidisse videbar, 

Nunc h ila rem , zcphyro flante, videro rosam. 
Dulcis abest, dicis, cara cum prole maiitus, 

Dulcis adest caro cum genitore soror. 
O te feliceni! cui ineus bene conscia talcm 

Maestitiae alternat, laetitiaeque modum. 



vwwww 



Poste la prima volta in opera le reti di caccia dal si- 
gnor Bonelli Maggiore in ritiro , e da molti anni 
compagno del Conte nella villeggiatura, il Professore 
dovette poetare anche su questo divertimento. 

Ense igitur posito, nunc perfida rclia tcndis 

Hostibus ben ! facile perniciosa tuis? 
Tu placidae interea recuba ns sub fornice Turris 

Captivas victor jam nieditaris aves? 
Tangit me, fateor, cladis cujuslibet borror, 

Innocui et generis vita salusquc beant; 
Ast utinam tcrras bacc tantum bella moverent! 

Causa csset lacrimis criminibusque minor. 



fs/%/y "vw 
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V è un fonte assai grande , die per un canale sotter- 
raneo di cospicua costruzione, sbocca vicino al Palazzo 
della Lomellinà; il Professore Gaglioffi celebrò queste 

acque salutari. 

■ 

Fons o, montanas qui saxa per alta latebras 

Perpetuis gaudes currere victor aquis, 
Et Laumellino surgens nitidissimus agro 

Opta tara egelidi nectaris addis opem, 
Fons dilecte, tua quoties ego perluor unda 9 

Altius extollo sidera ad alma caput, 
Et spiro, placeoquc mihi , nec vina requiro , 

Sint licet Hispani dona vetusta jugi, 
Nec curo latices Heliconidos Hippocrenes 

Quae nunc heu! multo sanguine mixta fluit, 
Dum tibi tuta quies, purus tibi sternitur alveus, 

Purus viciuam flos tibi vestit humum. 

// Professore racconta ciò che era avvenuto presso ad 
una grande peschiera, presenti un piccolo figlio della 
Marchesa Sgàrriglia , ed una piccola figlia della 
Marchesa Doru. In questo Epigramma vi è un bel- 
l esempio di quelle maniera facili, coUe quali un Isti- 
tutore può insinuare nel suo allievo i sentimenti di 
vieta 

■•■vili 
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Ducebam dcxtra puerum, laevaque puellam, 
Qua nitct egregia conditus arte lacus, 
' Atque ubi ludentcs vidi inter caerula pisces , 
Et loculo eduxi crustula pauca meo, 
Si quis adessct inops, dixi, qui quaereret ; illi 
Certe haec quaerenti crustula cuucta darem. 

que; 

Quin et ego id facerem, comesinsimui addituter- 
Et carae movit me pietatis bonor. 

panem , 

Frangite nunc mecutu, nunc spargitein aequora 
Et rautum exhilarent raunera nostra genus. 

Projicitur panis: pisces concurrere parvi, 
Et rapere oblatas ore inhiaute dapes. 

Laetitia exultant pueri, quaeque ipse videbam, 
Mi narrant, parva signifìcautquc manu. 

Felices ambol ni quis malus ingruat Auster, 
t Qui tabo inficiat germina pulcra suo. 

i 

// giorno io settembre, anche la terzogenita del signor 
Conte la signora Duchessa Camilla Litta venne ad 
accrescere le consolazioni della famiglia. Piacque però 
al Padre, e alle Figlie, che rincontro accadesse in casa 
mia. Devoto a si degne persone, e per vincoli spirituali 
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legalo alla Duchessa, die levò già al sacro fonte il 
mio primogenito , e gt impose dal suo il nome di Ca- 
millo, ottenni, che fosse gradito un mio pranzo do- 
mestico. Posso però dire che il piallo migliore fu lo 
scherzo seguente. Il mio off ezionatis s'uno Gagliuffi non 
seppe ricusarsi in si bella occasione 

Quid tibi, qui nescis nisi justa,ed honesta rogare, 
Quid, Lencisa,ncgetn?Tu pose is carmina, ctuUro 
Carmina panca dabo sed carmina sacra Gamillae, 
Quam nunc, Insubri venientem ex urbe, paterno 
Amplexu petiit Marcus: quam cara sororum 

amicus. 

Verba beant: quamque ipse vetus contemplor 
Fortunatchospcs! mecum hanccircumspice laetam, 
Chnari jussit tua quam Victoria, mcnsam, 
Et mecum lactare: Dies quae lactior unquam? 
Inspicito Albertam Littaeo e sanguine! Longae 
Immemor Illa viae plauditque, et gaudia miscens, 
Quamvis vix quatuor nuper compleverit annosa 
Josepbura parilem, parilemque efflagitat Annam, 
Scarriglia puerum, Auriadum de gente puellam, 
Et natura, Lencisa, tuum, sua quem pia ma ter 
Ad sanctos duxit latices, dixitque Camillum. 
Iuspicito Marcum: blando, natasque, nepotesque 



Ore vocat; cuperetque senex, ut caetcra adesset 
Praesenti praesens natarurn tota propago. 
Inspicito, quotquot mine adsumus: omnia rident, 
Quin miro praeter solitum splendore nitescit 
Sol hodie, laudesque Dei benefactaque narrat. 

// parto di una povera conladina diede motivo al se- 
guente patetico Epigramma del Gagliuffi 

Ibam ut surgentis solis spectacla vidcrem; 

Obvius oppositi ruris arator erat, 
Meque alacer nota ridentem voce salutans 

Heus: nuper puer est mi meus ortus, ait. 
Anpulcher?Ceu flos.Quid ma ter? Laeta quicscit. 

Quo tu? socrum, aderitnam mora nulla, peto. 
Vade agc,ethos paucos quaeso ne despice nummos: 

Vade, et si insolitum quid ineditaris, habe. 
Ille mihi grates solvit, vallcmque petivit 

Suppositam: immotus, ccu lapis, ipse steti ; 
Quali taque et occultis vis provida adesset in agris 

Dum reputo, alto omnis sole tepebat humus. 
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V indomani del parto sopraccenalo il Professore percosso 
da ùn avvenimento semplicissimo, senza richiesta di 
veruno scrisse, tornando a casa, ciò che segue 

Nuperego, ut semper, nisaeviat imbrifer Austcr, 

Per virides primo mane vaga bar agros, 
Atque ubi vicino visa est in limine nutrix, 

Hesternusnc, inquam,est, quem gcris,iste puci ? 
Ànnuit.Ipse autem: num ina tri est lactis egestas? 

Natum laete meo pasco, ait illa , raeura. 
Tunc igitur mater? Multae vix mense peracto, 

Tu primo surgis salva, hilarisque die! 
Talia miranti, subridens ipsa : tuentur 

Divitias homiues pauperiemque Deus. 

Si parlava d'un' Inscrizione da porsi nella sala di studio 
in un collegio di gioventù. Il Gagliuffi fece con 
somma facilità la seguente, die a me pare profonda 
per grandi principii , ed elegantissim a 

que 

Lex. Est. Prima. Suum. Constanter.Reddere. Cui- 
Altera. Lex. Miseris. Ferre. Libenter. Opem 

tur. Alumni 

Christiadae. Has. Teneant. Has. Rite. Sequan- 
Inde. Timor. Sapiens. Inde. Beattis. Amor. 

/wwv\*/v\ 
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O quanto è mai grazioso il seguente Epigramma! Le tre 
figlie Lomellini colt amico Professore andarono a vi- 
sitare la Marchesa Camilla Fornari Spinola, che 
villeggiava in S. Cristofaro nel Castello paterno. Il 
viaggio fu in carrozza campestre tirata da quattro buoi 
per una strada montuosa. Al ritorno si scrisse 

Quaeritis, ari fuerim laetus, ceu saepe, viator? 
Assueto laetus more, raagisque fui. 

njsj 

Currus erat, trabibusquem quondam struxitacer- 

Trojanum ille idem qui faber auxit equum. 
Quadrupedes quatuor,duocornua quisquegerentes 

Ducebant qucrulas per cava saxa rotas. 
Intus erant mecum trcs clara e stirpe sorores, 

Quas caram ad Nympham dulcis agebatamor. 
Altera ductorem tardum increpat, altera frocnat, 

Altera vult, rumpi nam timet, ire foras. 
Haec illam ridet, cunctas ego; et, auspice risu, 

Jucundam unanimes diximus esse viam. 

Una delle molte persone, che concorrevano alla viL 
leggiatura^fece un complimento indiretto alla Duchessa , 
augurando alla piccola figlia, die diventasse bella 
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come la madre. Il Gaglioffi pregaio di porre in versi 
il complimento disse serio 

Sit, veluti Genitrix, formosa haec nata precaris? 

Has noli heu! facile fondere, amice, preces; 
Nam quanms Genitrice minus formosa niteret, 

Sat fausto posset, qua decet, ire pede: 
At formosa aeque, sapiens ni cresceret aeque; 

Flebilis infaustum tangere posset iter. 

Un passerella fuggilo alla figlia della Duchessa, è far* 
gomento del seguente endecassillabo, che mi sembra 
avere il pregb rarissimo della Greca semplicità 

Flebat parva Nice, suaeque matri 

Monstrabat Caveam, unde passer, eheu! 
Dum secura fero propinai escara, 
Oblata subitus fuga evolarat. 
Cui ma ter placide: tibi id molestum est, 
At gaudet profugus suam , repente 
Cui raptus fueiat, videre matrem. 
Quid tu? cara Nice? mihi dolenti 
Si quis te raperet, quid ipsa velles? 
Risit parva Nice, immemorque damni 
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Materno grcmio tcnax adhacret , 
Maternis cupit osculis beari. 

L'argomento dell* Epigramma seguente è un povero con- 
tadino, il quale avea annunziato al signor Conte Ih 
morte di due vitelli nati d'un parto. 

Quid tu?in<juit Marcus. Cui maestà vocebnbulcus: 

Insoliti cogor nuntius esse mali! 
Flavilla heu! bobus mage palerà et vivida cunctis 

Enixa est foetus, nocte abeunte, duos, 
Scdfrustra! exanimes vituli; male languida ma ter: 

Perditus, o stabulum triste! bubulcus ego! 
Tunc Marcus, dolco: rcs dura tibique,mihique esl; 

Non nostrae culpac debita, dura minus. 
Accipe. Laeta seges, laeta boc vindemia in anno, 

Speratacque aliae, si Deus adsit, opes. 
Uni illi gratcs, et quum punire videtur! 

Vade, atquc afUictam rite tuerc bovem. 
Illc abiens, Deus o, fac, dixit terque quaterque, 

Fac Domino eveniant prospera cuncta meo. 
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£7/1 ragnetto avea conturbato la vista della Duchessa» 
cui fanno nausea simili insetti. Epigramma 

TNil quod vitares, aderat, mihi crede, Camilla; 

Historiam hesternae quin tibi noctis habe. 
Ut misera egelidum tempus bene ferret Arachne, 

Repserat in lectum sola futura tuum; 
Sed postquam crepuere fores,somno excita spectat, 

Et te, quam nunquam viderat ante, videt, 
Nec mora vicini fngit ad sublimia muri, 

Nam trepidansmemoremPallada adesse putat. 
Erravit, sed te qmim laetam incedere cerno, 

Idem me, fateor, non semel crror habet. 

// Conte arriva all' uccella ja : sul momento è preso un 
Verdone, che subito riacquista la libertà. Parte il 
Conte: si prende nuovamente un Verdone, ed il 
cacciatore lo uccide. Il Professore presente ai dueJaUi 
sotto aria di scherzo dice una grande verità 

Adveniente Loci domino, pulcra obtulit ales 
Obsequiurn Domino capta humilisque suo: 

■ 

Obsequiurn placuit domino, dominoque jubentc 
Libera felices edidit illa sonos. 
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Discedente loci domino, redit l'ascia rursus, 
Occubuitque avida vieta repente manu: 

Tunc gemui medi tans, quot vana vel impia fiunt, 
Quac, quia major abest,vult sine lege minor. 

* 

Ecco un ritratto poetico, nel quale , come nei tre se- 
guenti, mostrò il Professore la sua solita ingenuità ac- 
compagnata da urbane maniere. 

PER LA MARCHESA SGARRIGLIA. 

Livia, te pulcram si quis vocet, ipse negabo: 
Formosam si quis te vocet, ipse dabo. 

Squallet caesaries, frons albet, lumina flagrant, 
Justae adsunt nares, labra genaeque rubent. 

Gratia te stantem decorat, te raotat euntem; 
Ingenio at cedit forma caduca tuo. 

PER LA MARCHESA DOMA. 

Scria, laeta, dolens, usque es, Constantia, suavis, 
Ingenuusque tuo lucet in ore de cor. 

Nigracomaatque oculi, fronti nasoque venustas, 
Labrisquc et placidis forma pudica genis: 

Vox blanda, eloquium simplex, sententia prudens, 
Felix! cui facilem sors bona pracstat opem. 
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PER LA DUCHESSA LUTA 

nasque? 

Quid pingam crinem frontemque oculosque ge- 

Egrcgium spiras tota, Camilla, decus. 
Vivida vis agitat mentem , prudentia voces, 

Recte composi tus singula facta tenor. 
Crates solve Deo, verae virtù tis alumna! 

Nil tibi, ni deeris tu teme t ipsa, deest. 

PER IL CONTE LOMELLIKI. 

Pulcher erat vultus tibi primo in tempore: credo; 

Scilicet est, dcmpto cortice, talis adhuc. 
Interea dccies septenis grandior annis 

Corporis atque animi mobilitate viges. 
Castigas quandocjue pares, persaepe minores, 

Propositique tenax, impatiensque morae; 
Sed nunc dulce tibi est miserorum occurrere votis, 

Nunc tuum amici ti a e sponte vovere caput. 
Huic bonus, huic malus es; mihi felix jure videris, 

Nam nisi tu nolis, Marce, piacere, places. 
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Seguono alcune traduzioni estemporanee fotte in conver- 
sazione , dove citavansi varj scherzi Francesi. Il pri- 
mo è un breve dialogo fra un proprietario ed un agente • 

Unde hoc, Serve vafer?tua cuncta negotia recte, 
At mea , nec fallor , tu male cuncta geris. 

In promptu ratio est : servus, tua jussa facesso; 
Liber, Consilio dirigor ipse meo. 

// secondo è un detto sentenzioso di un veneratore di 
Virgilio ad un Grecista die ne faceva poco conto. 

Virgilium fecit, dixisti , o Graccule, Homerus? 
Adde ctiam, pulcrum nec mage fecit opus. 

// terzo offre una similitudine, che mi sembra vera- 
mente a pennello, 

trantem 

Saepe homincs canibus similes; nam turba la- 
Unum si audicrit, cuncta repente latrat. 
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// quarto è un Epigramma Francese, ch'io avevo in 
memoria, cioè 

Jeune, j'etais trop sage 

Et voulais trop savoir; 
Je ne veux à mon age 

Que badinage; 
Et touchc au dernior age 

Sans riea prevoir. 

Si attribuisce , diss' io , questo scherzo Francese ad un 
troppo rispettabile Prelato , che io non saprei credere 
autore di simile bagatella. No , soggiunse V amico, non 
lo credo neppur io. Si attribuisce, proseguì egli, al- 
l' autore del Telemaco ! V attribuzione è calunniosa 
trattandosi di un uomo di tanta virtù. Nulla meno y 
cccovene una traduzione, che renderà forse più tol- 
lerabile il concetto. 

m 

Ah ! nimium prudens adolevi, et scire laborans: 
Nolo, securus, ni joca nosse, scnex. 

9 

Si divertiva la compagnia con alcune così dette scia- 
rade Italiane e Francesi. Il Professore interrogato, 
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se il suo silenzio procedeva da contrarietà a questi 
giochetti, rispose che aguzzando essi t ingegno di chi 

li propone , e di chi li spiega , non gli sembrano de- 
gni di censura, se non quando essi usurpino tempo 
o luogo dovuti a cose più serie. Richiesto allora , se 
vi erano sciarade latine, disse che a sua cognizione 
non vi erano, che alcuni Logogrifi degli ultimi secoli, 
e ne citò uno sulla parola dapes ed un altro sulla 
poco latina parola, Muscatum: aggiunse che nella de- 
pravazione dovuta al Marini si fecero seriamente molti 
miserabili giochetti di parole , e ne citò alcuni , che 
possono dirsi recenti e fatti per semplice trastullo dal 
celebre Matematico Boscovich. Il Conte mostrò desi- 
derio , eh* egli trovasse qualche parola , la quale fosse 
e Latina , ed Italiana , e potesse servire di soggetto 
ad una sciarada neh* una e neW altra lingua. Il Pro- 
fessore ritiratosi , tornò alla compagnia colla sciarada 
seguente, che sembra un Epigramma compito per l'unità, 
e concatenazione del soggetto. La parola Amabile vi 
ha dato occasione. 

Pars mea prima tuum vox estclamantis amoretti, 
Altera deluso coecus amore furor, 

Utraquc, pulcra Nicc, pulcre tibi cotivenitusque, 
Hacc tibi si non est debita, et illa placet. 
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Nélt allegria della società vi fu chi ne fece la tradu- 
zione formando la sciarada Italiana così 

Il primo è voce di chi amor desia, 
L'altro d'infausto amor cieca follia, 
Il tutto, o Nice, a te ben si conface, 
Se a te non deesi F altro , e il primo piace. 



Fu allora , che taluno ammirò la precisione dell* Italiano, 
che pareggiava quella del Latino. Il Gagliuffi stato 
alquanto pensoso , disse sorridendo, che la stessa scia- 
rada potrebbe in Latino dirsi anche così 

Sis ut utrumque, Nice; ne sis mihi caussa secundi, 
Sed, primum dico quum tibi, blanda fave. 

La traduzione in due versi Italiani si potrà forse fare, 
ma non si fece in quella serata. E poiché si ragiona 
sulla precisione della lingua Latina , non sarà di- 
scaro al cortese lettore eh' io qui riferisca, per con- 
servarne la memoria, due scherzi simili altre volte 
detti, quando si trattava dello stesso argomenta. 

VWVWVW 
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Mentre io era fra gli uditori del Gaglioffi in Genova, 
intervenne un giorno ad una sua lezione il signor 
Conte Giuseppe Alborghetti già stato suo scolaro in 
Roma, Questo degnissimo letterato raccontò (eGAGLiUFrc 
confermò) che un non so chi lodando in Roma la 
precisione Francese citava il celebre Epigramma del 
Boileau. 

Ci git ma femme: cela est bien 
Pour son rcpos, et pour le mien : 

E diceva che neppure in Latino potrebbe quel concetto 
dirsi in due soli versi. È vero, rispose Gaglioffi , ma 
in uno sì, e disse 

quo est. 

13 eie mea sta t con jux: bene factum! sic bene utri- 

Lo stesso sorprendente Latinista spontaneamente sog- 
giunse che si poteva fare la traduzione anche in duo 
versi, e la fece 

Hoc jacet in tumulo mea con jux, o bene factum! 
Illi sic requies, sic mihi parta quies. 

www 
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Più grazioso è però t avvenimento occorso in Genova. Un 
Francese si trovava nell albergo , ove era alloggiato 
U celebre Barone Cuvier, e vi sì trovavano varj let- 
terati, e fra questi il Gagliuffi. Nata una quistion- 
cella simile alla sopra riportata il Francese disse 
il famoso Epigramma di Montesquieu sotto la statua 
del? amore 

Qui que tu sois, voici ton maitre: 
U Test, le fut, ou le doit ètre. 

E chiesto s'era possibile tradurlo in due versi latini, 
nò , stimolato dal Barone rispose il Gaglioffi , ma 
non è questa la maniera di decidere una quistion di 
precisione. Ogni lingua ha alcune cose di sì straor- 
dinaria felicità che riesce difficilissimo ad ogni altra 
lingua t uguagliare , o il vincere ; vi vorrebbero pro- 
poste , e risposte vicendevoli ; vi vorrebbero molti pe- 
riodi; un fiore non fa primavera. Trionfante U Fran- 
cese diceva , che a buon conto i due versi da lui 
citati avevano imbarrazzato un Latinista così rino- 
mato; ma questi rispose, eh 9 era veramente imbar- 
razzato, percliè volendo tradurli in due appena gli 
riusciva tradurli in uno, e disse 

Quisquis es,enDominum! talis fuit,aut erit,aut est. 

wvwww 
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La sorpresa fu generale , e crebbe anche quando il 
Latinista invitato dal Barone a scriverò il suo verso, 
scrisse in vece 

Tyrannus 

Quisquis es, hunc puerum trepidai» agnosce! 
Sive fuit, sivc est, sive erit ilio tuus. 

Si noti però , che avendo io perduto di memoria alcune 
parole di questi due versi dissi un giorno al Gagliuffi 
quelle che riteneva. Egli, come suole bonariamente, 
mi assicurò , che neppur esso se ne ricordava , e 
riempì le lacune del mio Epigramma come sopra. 

wwvwwv 

Lasciando oramai argomenti estranei, e proseguendo 
la raccolta dei versi detti nelt amena vilieggiaura 
della LomcUina devo notare, che il tempo era pio- 
voso , ed anzi orribile nella giornata tre ottobre y 
nella quale il Conte voleva celebrare t anniversario 
del marimonio di sua Figlia col Duca Pompeo Litta. 
// Professore eccitato dal Padre di quella brava Si* 
gnora , fece sul finire del pranzo un Epigramma, che 
si può dire vivacissimo. 

Nonne haec pulcra dies, qua caram rite Camillam 
rompej o haec intcr limina juuxit Amor? 
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Nonne Amor hic fausto subridcns ore, beata 
Vidit Littaeum crescere prole genus ? 

quotannis, 

Nonne hanc, Marce, diem gaudes celebrare 
Ut natae et genero detur nmicns honor? 

Eccur tanta hodie tempestas? ingruit imber, 
Squallidaque haec facile est tota futura dies. 

Tu, Marce, interea ridcs, et inania curas 
Nubila, latrantem ceu vaga luna cancm ? 

Et merito! Nos tecta tegunt felicia, nobis 

0 

Nectarcum donat parva Tabarca merum: 

timendi , 

Nostrum hilarant numerum tot corda ignara 
Caussaque laetitiae, quae fuit ante, manet. 

Eja agite, et laetas ad caelum tollite voces: 
Si pluvio haec vita est tempore, saepe pluat. 

<vww%<w\ 

Giunto nella villeggiatura del signor Conte il suo amico 
P. Curotto, dell* Oratorio di Genova, il Gagliuffi 
pregato di fare in versi onorevole menzione del fe- 
lice arrivo, parlò così a quel degnissimo Sacerdote. 

♦ 

Salve sancte senex! Tranquillo hoc liber in agro 
Vivebam laeta laetus amicitia; 
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Te viso, melior mihi sum; namque ipsa Philippi 
Credideram praesens ora videre tui. 

Sic claraydem, sic ille coraas, vultumque gerebat, 
Sic hilaris, quo se cumque agitaret, erat. 

regnat 

Ah! procul bine squallor; virtus procul aspera : 
Auctor justitiae, laetitiaeque Deus. 

La Duchessa Litta, mentre si parlava di alcuni ri- 
tratti eh 1 essa voleva far dipingere in Milano, pregò 
il suo amico Gàgliuffi di fare un Inscrizione da 
porsi sotto il ritratto del signor Conte Alberto Litta 
suo amorosissimo, e rispettabilissimo Zio. Il Latini- 
sta, dal quale io stesso aveva intesa prima d'allora 
la somma stima in cui egli aveva quel Cavaliere di 
raro merito, propose i seguenti quattro Giambi, che 
mi sembrano molto significanti. 

Littaeo. Hic. Est. Albertus. Ortus. Sanguine 
Qui. Gratiosus. lnteger. Doctissimus 
Et. Dignitatem. Lenitate. Temperans 
Pulcra. Optimatum. Norma. Posset. Dicier 

vwwvwv 
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Eccoci ad un componimento veramente degnissimo di 
essere letto, e riletto. O con quanta esultanza io era 
presente fra i moltissimi commensali radunati dal 
signor Conte nel giorno 5 ottobre sacro alla Ma- 
donna del Rosario , ivi in un bel Tempietto solen- 
nizzata. 



// Gagliuffi , che voleva secondare il desiderio vivis- 
simo dell'amico suo ospite, e fare qualche cosa meno 
indegna di sì grande argomento , si ritirò qualche 
tempo prima del pranzo e sopra un pezzo di carta 
(caduto anche questo nelle nostre mani) scrisse alcune 
parole, che voglio riportare, poiché anche gli ab- 
bozzi dei grandi autori sono preziosi agli occhi di 
chi sa valutarne il merito. Ecco ciò , che vi era 
scritto, e come era scritto. 

Giorni 3a 
Arcadia 
Madonna 
Povertà 



Rose 

Gabriel 

lElisab 

I Bambino 

Simeone 

Dottori 



Orto 

Flagello 

Spine 

Croce 

Morte 



Risurrez 
Ascens 
S. S. ' 
Transito 
Assunz 
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{~ . -» - . ~ [Valle, il monte Mezima 

Gavi, Novi, Genova J — : 

Alle ria 1 Fiumi vicini visibili 

c £ ia (Alpi, Apennino visibile 



PREGHIERA. 



// Gàgliuffi aveva questo pezzetto di carta innanzi, e 
certamente credo eh egli gustasse pochissimo le vi- 
vande di quel lauto pranzo. Ecco il grido del suo 
nome : egli si alza ; egli con dignità , con tenerezza , 
con energia dice in modo die, mentre egli stesso 
versò qualche lagrima, ne versammo anche noi. Le 
stesse persone ch'erano meno intelligenti della Lati- 
nità, ne furono scosse. La premura del Conte, e mia 
fu di far dettare subito dall'autore, quanto egli aveva 
detto, onde nulla si pei desse di sì prezioso originale. 
Confesso eh' egli mi parve febbricitante) ma poche ore 
dopo si trovava nella più perfetta calma, e colla sua 
solita ilarità, sì, mi ha detto sotto voce, non deve es- 
sere cattivo il componimento. Eccolo 

Jam quater octonis per florea rara diebus 
Lusimus, et nugis jam piena est Mezima nostris; 
Tu stimulos mihi,Marcc,dabas.Nuncagmine facto 
Urgct amica cohors, hodierna ut carmina dicam. 
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Ah! si quae Arcadicis aderat vis fervida in agris, 

oranem 

Nunc foret, et possem, ceu quondam, protinus 

• 

Ire viam, ut facilis montano e vertice rivus; 

expers 

Sponte quidemimpatiensque morae et formidinis 
Auderem, et memorans certamina vieta, recenti 
Securus me vellem iterum committcre pugnae: 
Nec me laudis amor traheret male sanus: inanelli 
Neglexi juvenis fumum, maturior odi. 

ptas, 

Tu, Regina, mihi, tu Caeli hominumque volu- 
Unica meta fores , spes unica, et unica merces : 
Te canerem, tibi mille darem viridantia serta! 
Nunc quid agam infelix? Tibi lecta Rosaria sacrat 
Europaeque Asiaeque genus, tibi et Africa et ipsa 
Tarn longe nostro teli us nova didita ab Orbe: 
Ecquidego? obruitur mea mens: succurre precanti, 
Et quascumque rosas mihi sors ostendat, liabeto. 

Ales : 

Jam recreor! tibi, Diva, rosam dat Nuntius 
Dat tibi Elisa rosam mater, matremque salutat: 
Dat tibi parva rosam nascentis dextera Jesus: 
Dat tibi ri te rosam tempio in fulgente Sacerdos: 
Datque rosam natus maternis redditus ulnis: 
En tibi quinque rosas, fa ustissima gaudia. Habeto. 

3 * 
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EheulDiva, rosam suusaspcratbumor inhorto: 
Heu! stridente rosam violat sub verbere sanguis : 
Heu! fera silva rosam spinis discindit acutis: 
Heu! crux dura rosam t eri t atrae in pulvere terrae: 

Heu! gravis umbra rosam sole effugien te reconditi 
En alias tibi quinque rosas, sacra vulnera. Habeto. 

Euge Diva: tibi rosa non peritura resurgit: 
Alma rosa aeterni volat ad viridaria montis: 
Al ma rosa excelso mage vivida lumine floret: 
Alma rosa inclinat se se, potiturque quiete: 
Alma rosa aetherio fertur celebranda triumpho: 
En alias tibi quinque rosas, decora inclyta. Habeto. 

nodo 

Atque utinam hancliceat placituro obstringere 
Solemnemque tuo capiti properare coronami 
Annue, Diva: rosas tota hac plaudente caterva 
Do supplex; dantem ne dedignere poetam. 

sa epe 

Quin tu hodie huc oculos converte. Hic rustica 
Turba colit roseum, quod Laumellina propago 
Esse tuum dici gaudet dicitque, viretum: 
Hic hodie civesque pii sanctique Ministri 
Qui Gaviam liquere arcem Turrimque Novensem 
Et Genuae monumenta tuae sedesque remotas, 
Te celebrante totamq implet tua gloria vallem. 
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Vallis tota sonat: resonant collesque supini, 
Monsque superjectus, quem cernere gestitovantem 
Scriviaque, etLemus,fluviorumque arbiter ingens 
Eridanus, fusaeque Àlpes arva Itala circum, 
Primasque assurgens Pater Apenninus ad auras. 

Quod te, per te ipsam obtestor 9 mitissima; mitem 
Tende manum: tu laeta domos, camposque tuere: 

tesque , 

Tu Marcum, et Marci natas, generosque, nepo- 
Et, quihodie unanimes huc convenere, sodales, 
Respice, et exhilara, et veris virtutibus orna: 

I 

Tu me etianij lacrimans fateor, nii tale merentem 
Sustine; et una mei, laus una haec carmini s esto. 
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APPENDICE 

Milano 3o Germajo 1829. 

Dopo un solenne convito , nel quale il signor Duca Litta 
ha celebrato quest'oggi il giorno anniversario del si- 
gnor Conte Lomellini suo suocero , si è sentito un 
elegante e morale sonetto del signor Conte Carrara 
Spinelli, che ha eccitato il faci? estro del signor Pro- 
fessore Gagliuffi. 

SONETTO 

M arco ; è la vita una crudel battaglia 
Fra opposti affetti di speranza e tema, 
E si ghigne talvolta all' ora estrema , 
Che noi Fun d'essi ancor ange e travaglia; 

E se pure coi mali il ben si agguaglia , 
Della sorte inconstante ognor si trema, 
Che spesso invidiosa avvien ne prema , 
E della rota in cima anco ne a ssa glia. 

Avventuroso, chi raggiunto il porto 
In propizia stagion cala le sarte, 
E dalla scorsa età tragge conforto! 

Poiché in questa poteò valle di lutto 
Posar, dove virtù sue gioje ha sparte, 
E corre alfin della vittoria il frutto. 
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ELEGIA. 



Octonos novies visa est aurora per annos, 
Ex qao tu prima es visus, Àmice, die. ; 

Tunc tibi felices puero risere parentes, 
Nunc fortunato filia trina patri; 

Primaque jam septem, quatuor monet altera natos, 

t 

Tertia quinque, suum qui venerentur avum, 
Quique hodie puras tollant ad sidera palmas, 

Et jungant votis vota tenella tuis. 
Livia te absentem vocat, et Constantia. Nonne 

Tu patria notos excipis aure sonos? 
Sed te praesentem mage laeta Camilla salutat, 

Totaque Littaeae pulcra corona domus. 

amico? 

Quidnam ego, quid dicara veteri vetus hospcs 
Impedit assuetum tussis acerba melos! 
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Sanior et melior dudum tibi carmina vates 
Protulit, Italicis carmina compta raodis, 

Spemque metumque inter tibi riteostendit eunti, 
Qualia virtutem praemia certa manent. 

Nunc ego pauca : audi. Natas tibi dulce videre, 

Natarum et natos dulce videre fuit. 
Auguror, ut nati, qui post nascentur ab istis, 

Te proavum inspiciant ore inhiante suum. 
Tunc die te vixisse satis: tunc cara tuoni m 

Triginta facili nomina voce notans, 
Die, dimitte tuum, satis est, Deus optime, scrvum: 

Spes mea, duin vivam, quumque vocabor, eris. 
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Tìè dispiacerà ai lettori faver qui la traduzione di questi 
teneri distici fatta dal signor Michele Tealdi 9 amico 
assai pregiato dal signor Conte Lomhxini. 



Uia' il Sole il settantesimo 
Anno secondo adduce, 
Che a te, buon Marco, vivida 
Brillò del d\ la luce. 
Come a te lieti arrisero 
I genitor quel dì, 
Alle tue figlie amabili 
Arridi or tu cosi. 
L'uDa di sette bamboli, 

L'altra di quattro è màdre: 
Cinque dall'altra apprendono 
A venerare il padre; 



ODE. 




Che insiem le pure e tenere 
Palme inalzando a Dio, 

■ 

e propizio il pregano 
Ad ogni tuo desio. 

■ 

Lontan te chiama Livia, 

Costanza pur ti appella: 
Nota al paterno orecchio 
Ne giunge la favella. 

Ma tu presente e prospero 
Camilla sola or bei : 
Lo stuol dei Litta egregio 
Ne esulta insiem con lei. 

Ed io quai voti porgere 
Ospite tuo potrò, 
Se ingrata tosse sciogliere 
Il canto mi vietò? 

Di me più sano d'incliti 
Augurj fé' tributo 
Vate miglior, d'Italici 
Bei carmi fabbro arguto. 

Egli ti mostra intrepido 
Fra speme e fra timore 
Calcar la via che premio 
Appresta al vincitore. 
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Fien brevi i detti: ascoltami: 
Dolce ti sia le figlie 
Vedere, e di lor nascere 
Prole che a lor somiglie: 

I lor nipoti possano 

A più remota Aurora 
Del lor grand' Avo attoniti 
Mirar l'aspetto ancora; 

E allor che tu nel giubilo 
Colla memoria intenta 
Godrai contare il numero 
De' tuoi ben più di trenta. 

Esclamerai, mi bastano, 

Gran Dio, questi anni miei: 
Prima speranza ed ultima 
Del servo tuo tu sei. 
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^ 5o ^ 

Per terminar t appendice con qualche componimento del 
Latinista, ecco a proposito un 9 Epigramma del io feb- 
braio. Nella sera di quel giorno vi fu in Casa Lilla 
una bella riunione di giovinetti appartenenti alle più 
distinte famiglie. Il signor Professore Gagliuffi inte- 
nerito nelV osservare l'allegra danza di quel coro 
innocente ha diretto i suoi distici a Monsignor D. 
Girolamo Litta, personaggio di esemplare saviezza 
e tranquilla ilarità. 

• 

Aspice, quot justo saltantes more puellae 

Et pueri pulcros implicuerc choros : 
Aspice et intentas momenta ad singula matres, 

Quae subolem exhilarant voce oculisve suam. 
Innocua in mediis saltantibus aura susurrat: 

Maternos urit fiamma beata sius. 
Nulla hic infelix pompa est, spectacula nulla, 

Quae struit audaci mimicus arte labor. 
Hic tibi virgincusque pudor,simplexquevoluptas, 

Gratiaque haud ullis enitet apta dolis. 
Detector, fntcar; quid tu, venerande sacerdos? 

Nulla animum virtus ulccrat atra tuum. 
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^ 5i ^ 

Haec tibi , nec fallor, pracsen tia gaudia rident . 

Ut tremula in viridi lilia pura solo. 
Gaude.Durus homo est, si qucm non talia tangunt 

Naturae artifìci quae placuere Deo. 



